
CULTURA E SPETTACOLI 

Trionfale esordio a Tokio 
per la Scala: quindici 
minuti di applausi e ovazioni 
accolgono il «Nabucco» 

«Io successore di Karajan? 
Non voglio parlarne, 
sarebbe di cattivo gusto» 
Muti «smentisce» le voci 

Va pensiero tra i kimono... 
Per Va pensiero c'è stata una richiesta di bis, insom
ma un Nabucco perfetto questo della Scala che ha 
aperto con un successo il suo viaggio a Tokio. Quin
dici minuti di applausi, un teatro gremito di signore in 
kimono e uomini in smoking. Dal Giappone anche 
una replica di Muti alle voci che lo vogliono succes
sore di Karajan a Salisburgo: «Parlarne sarebbe volga
re. Karajan resta grandissimo.,.». 

DM. NOSTRO INVIATO 

S ILV IO T R E V I S A N I 

M i TOKIO. «Abbiamo sfon
dato anche In Giappone.: ai 
sovrintendente delia Scala 
Carlo Maria Badlni II sorriso 
non manca mal. In sala gli ap
plausi si spengono e le Signo
re Ut kimono t i allontanano a 
patii brevi e leggeri. Il Nabuc
co di Verdi diretto da Riccar
do Muli e stato un piccolo 
trionfo: un quarto d ora dì 
evalioni, con II pubblico ac
calcato davanti alla buca del
l'orchestra a gridare «bravi» « 
Gnena Dlmiirova Gerì sera 
stupenda), a Renato Bnison, a 
Baila Burchuladze e soprat
tutto * lui, a Riccardo Muti. E 
minata cosi la tournee della 
Scala in Giappone, con il pub
blico entusiasta, con Takama-
do, Il pronipote dell'imperato
re, d ie applaudiva frenetica
mente, In portolo smoking 
accanto a Badlni e al vtcesln-
dico di Milano Luigi Corbanl, 

, Con I giapponesi a sollevare II 
pollice In faccia a tutti { l i stra
nieri che Incontravano per di
mostrare la loro soddlsfazio-
ne, E soddisfatto è anche II 
direttore d'orchestra che in
contriamo, dopo essersi cam
biato d'abito, In un elegante 
gessato acuro. Il primo argo
mento però non riguarda la 
wiala: alcuni giornali hanno 
scrino che lei prenderà il po

sto di Herbert Von Karajan... 
«Il problema è stato mai po
sto. Von Kara|an ha solo la
sciato il seggio nel direttorio 
del Festival di Salisburgo. Par
lare di successione è volgare, 
Ingiusto e di cattivo gusto. Lui 
rimane il più grande direttore 
d'orchestra vivente, un capo
scuola, Continuerà a dirige
rei. 

Ma Von Karajan * molto 
malato, «Ci sono stati direttori 
d'orchestra che dirigevano se
duti e ci sono direttori che di
rigono in piedi pur dando 
l'impressione di essere seduti. 
Per quanto >mi riguarda io an
drò anche a dirigere a Sali
sburgo, come andrò anche a 
Berlino. Ma di successione 
non è proprio II caso di parlar
ne'. E del Nabucco di stasera 
cosa dice? .E slata una serata 
calda, Il pubblico giapponese 
e molto disciplinato, attento. 
Ama la musica sintonica, ma 
si sta velocemente avvicinan
do all'opera, La Scala è la se
conda volti che viene In Giap
pone nel giro di otto anni e 
per me * la quarta volta che 
dirigo a Tokk», Stasera è stato 
chiesto lungamente II bis di 
Va pensiero, perche non è 
stato concesso? «Si, il bis e 
stato molto richiesto. Va pen
siero, che scatena e tocca le 

corde degli animi di italiani ed 
europei, ha scosso anche i 
giapponesi, anche se non fa 
parte della loro tradizione cul
turale. Non si è trattato di un 
bis mancato, è stato un bis ne
gato. Il clima era magico: è 
slato II più bel Va pensiero 
mal eseguito in questa edizio
ne che inaugurò la stagione 
scaligera 86-87 e a mio parere 
un bis avrebbe rotto questo 
clima magico». 

Domani sera ci sono i Ca
puteli e i Monlecchi. «Si, sono 
molto curioso di sentire come 
reagirà questo pubblico al su
blime e aristocratico Bellini 
dopo II sanguigno e molto ita
liano Verdi, Comunque vorrei 
concludere ricordando che la 
Scala è un grande ambascia
tore della cultura italiana, ma 
tutti continuano a parlare di 
cinema e di mode in lialy...: 

Il maestro se ne va e II foyer 
si svuota. Un toyerche tino ad 
un'ora prima ci era parso zep
po, elegante, variopinto. Tre
mila persone nel teatro Nhk di 
Tokio, un teatrone anonimo, 
come è anonima questa d i t i , 
tre piani di balconata, il colo
re dominante e uno sbiadito 
verde con qualche tocco di 
arancione pallido. 1 biglietti 
costano fino a 40mila yen 

(4S0mila lire), di posti liberi 
non ce n'è neanche uno e sul 
prezzo dei biglietti c'è stata 
anche polemica. La Tokio che 
assiste al Nabucco è una To
kio ricca: i kimono non sono 
gli abiti più numerosi, ma so
no tutti deliziosi ed elegantis
simi, indossati soprattutto da 
signore anziane che si mesco
lano a giacche bianche e nere 
di smoking, a collelionl anni 
Cinquanta, a scialli andalusi, 
ad abiti lunghi semplici ed ele
ganti. C'è anche chi, secondo 
canoni anglosassoni, non si è 
vestito a festa, * solo in cami
cia, o in giacca chiara da pas
seggio. E c'è anche l'intellet
tuale con la barba appuntita o 
i capelli spettinati che indossa 
1 jeans. Ma c'è ordine e il bru
sio è sommesso, terribili in
chini, e una grande efficienza. 
Molto Ordinata. C'è il vino 
bianco secco, Ireddo al punto 

giusto, servito per 6mila lire, 
In stilizzati /tour, la scatoletta 
con dentro I sandwich che 
sembra una confezione di 
marron glasse, e il caffè cal
do, il tè, la birra. E in coda 
non spinge nessuno. È la To
kio opulenta quella che cam
mina nel foyer, quella Tokio 
che è tacile ritrovare tutti I 
giorni nel lusso dei grandi ma
gazzini, nell'infinita sfilata di 
vetrine zeppe delle grilfes più 
note al mondo, nelle boutique 
di frutta dove i meloni costa
no MOmlla lire l'uno. 

Quella Tokio che sa di pla
stica, tutta immagine e grande 
armonia sociale, dove i quar
tieri si assomigliano tutti, co
pia fedele e discreta di un'A
merica che II Giappone odia e 
sogna. Dove a mezzogiorno 
sei travolto da infiniti impiega
li tutti vestiti uguali: piccoli 

yuppies americani, con la ca
micia bianca in maniche corte 
e la cravatta, dove il traffico è 
terribile (6 milioni di auto per 
12milioni di abitanti), ma è un 
traffico lento, angosciante, 
dove nessuno suona il cla-
kson e i taxi hanno gli autisti 
con i guanti bianchi e i sedili 
con foderine bianche e vezzo
se. Ma tutte bianche. Dove ad 
ogni incrocio ti ritrovi un tre
no sulla lesta ed un metrò sot
to i piedi. E dove in metropoli
tana appena un giapponese si 
siede si addormenta. Ieri sera 
all'Nhk ci veniva in mente 
quella Tokio, ci venivano in 
mente le immagini di lusso e 
consumo riservati, dicono, a 
poco più di 200mila persone 
(per credere basta guardare I 
prezzo, d veniva in mente 
questa Cini capitale di un im
pero finanziario angosciato 

dall'immagine Usa, e uscendo 
dall'Nhk ci siamo infilali in 
quello che in questi pochi 
giorni di permanenza c'è sem
brato il quartiere più simpati
co della città. Shibuya, dove si 
incontrano i punk e d sono 
tanti giovani vestiti con qual
cosa di nero 0 pantaloni, la 
maglietta, i calzettoni, le scar
pe o il cappello) certo, circon
dati da McDonald's e da spa-
gretterie (si spaghetlerie)., 
Certo, in una piazza che sem
bra un, incrocio di Broadway,, 
ma dove almeno si respira un 
po' di trasgressione. 

Domani c'è la prima di / Ca
puteti e i Monlecchi. la Scala 
si ferma in Giappone sino ai 
primi di ottobre e presenterò 
quattro opere (oltre al Nabuc
co e Caputeti e Monlecchi, 
Boheme e Turando/), la Mes
sa di requiem e un concerto di 
Lorin Maazel. 

Beethoven non ama # «strumenti originali» 
Con la direzione di Hogvvood 
successo a Torino 
della Nona eseguita secondo 
le regole filologiche 
Ma ci sono molti problemi 

' ' RUBENS T I D i S C H I 

m TORINO. Il Beethoven 
grandioso della Nona sinfo
nia h i aperto tra vive accla
mazioni, nell'Auditorium del
la Rai, il tradizionale «Settem
bre musica». Per l'occasione, 
però, l'opera monumentale è 
siala presentala con l'organi
co ridotto e gli strumenti d'e
poca che dovrebbero corri
spondere alla situazione del 
1824 quando l'eccelsa partitu
ra ebbe la prima esecuzione 
nel piccolo teatro viennese di 
Porta Carinzia. 

Il risultato è che la Nona, 

realizzata dagli specialisti del 
Coro di Londra e dell'orche
stra «Academy ol Ancien! Mu
sic» sotto la guida di Christo
pher Hogwood, zoppica un 
po' da tutte le parti: alcuni 
passi suonano come una sin
fonia di Haydn rinforzata e al
tri, invece, come un Beetho
ven Indebolito, più ruvido che 
potente. 

Non vorrei, dicendo que
sto, trovarmi allineato con I 
tenaci conservatori, nemici 
per principio di quella moder
na filologia che, dopo gli ec

cessi romantici, tende a recu
perare la purezza del lontano 
passato. Personalmente con
sidero l'operazione tutt'altro, 
che banale, purché applicata 
con criterio e nel suo giusto 
campo. Il rischio di sconfinare 
diviene infatti manifesto quan
do si affronta un lavoro ec
centrico come l'ultima sinfo
nia beethoveniana che, posta 
al confine tra passato e futuro, 
chiude definitivamente l'ere
dit i settecentesca per spalan
care le porte del tempi nuovi, 

Sull'argomento sono stati 
scritti volumi e non pretendo 
certo di riassumerli in poche 
righe. Mi limiterò a ricordare 
erte le difficolti dell'operazio
ne cominciano immediata
mente in quello storico 1824, 
quando Beethoven e i suoi 
amici si accaniscono a discu
tere proprio le dimensioni del
la saia e dell'orchestra. Il lavo
ro reclamava, in ogni senso, 
soluzioni eccezionali: tanto 
che, (in da allora, sembrarono 

. »• i » < t , , t ,* 
Indispensabili ben 46 archi e 
un numero di (lati doppio del 
normale. 

Questo fu solo l'inizio di 
una tendenza diretta a ingi
gantire II, complesso orerìe-
strale e corale, a costo di ag
giungere nuove parti strumen
tali, come fece Wagner con 
mano assai disinvolta. A parte 
gli eccessi, le trasformazioni 
più rilevanti avvennero però 

con l'apparizióne dei moderni 
strumenti a fiato, assai più so
nori di quelli «naturali» che il 
musicista era costretto a im
piegare in mancanza di me
glio. 

Il problema è tutto qui: è 
giusto servirsi dei mezzi (imi
tati del tempo o non è più giu
sto accettare un futuro già im
plicito nella scrittura beetho
veniana? In altre parole, chi 

Se la filologia 
riscrive la musica 

accetta la seconda soluzione 
vede la Mona sinfonia come 
una macchina da corsa dotata 
di un motore cosi potente da 
esigere soluzioni avveniristi
che anche nelle altre parti. 
Chi accetta la prima, tende In
vece a ricondurre Beethoven 
nell'ambito di una ipotetici 

gurezza classica riducendo i 
Iri del motore per evitare in

cidenti. 
Il guaio si è che Beethoven 

non si lascia facilmente rin
chiudere nell'Arcadia, e la di
mostrazione d viene offerta 
proprio dall'esecuzione tori
nese dei pur bravissimi inglesi 
della Academy of Ancien! 
Music. La lieviti, la trasparen
za del suono riportano l'ascol
tatore al dima di Mozart o di 
Haydn, illustri predecessori e 
maestri di Beethoven. Ma se 
l'allievo impazza - come dice
vano i contemporanei - allora 
la sonorità si rivela insufficien
te. 

Perciò, quando prevale la 
vivacità del ritmo, la bonti de-
gli esecutori guidati da Chri ; 

stopher Hogwood ha la me
glio; ma quando il composito
re impone la violenza dell'e
spressione, allora le faccende 
si guastano, Gi i il sublime 
•adagio» tende ad appiattirsi, 
ma soprattutto nell'epico fina
le, dove l'accumulo di voci e 
strumenti sfonda le porte del
la tradizione, lo scompenso 
tra mezzi e risultati è clamoro
so, gli strumenti, sottoposti a 
una tensione innaturale, si 
fanno aspri e sforzati, e il ten
tativo di superare l'affanno 
con un tempo precipitoso si 
risolve in una confusione ge
nerale in cui affonda il pur 
pregevole London Synphony 
Corus e il quartetto dei bravi 
solisti (Dawson, Robbin, Jo
hnson, Thomas). Tutti com
pensati, comunque, dai calo
rosi applausi del foltissimo 
pubblico. 

U grande danzatrice Mutit i CnlMffl In ulti foto del 1931 

Il balletto. La Graham a Pompei 

Una danza 
da donne libere 

E R A S M O V A L E N T I 

• • POMPEI. C'è una mostra, 
qui, di oggetti preziosi - ar
genti antichi - che sì direbbe
ro "lavorali- con l'arte di un 
raffinato incisore moderno. 
Sono, invece, oggetti carichi 
di secoli. Cinquanta o sessan
ta e più anni accumulati sul 
mondo della danza possono 
pesare, pensiamo, come un 
tempo smisurato, dal quale 
emergono gli ori antichi, «la
vorati» da Martha Graham. Al
cuni suoi «oggetti» coreulicl, 
non ancora visti in Italia, sono 
stati presentati e rappresenta
ti, in questi giorni, dalle Pana-
tenee pompeiane, nel Teatro 
Grande degli Scavi. Qui la 
danza reinventata dalla Gra
ham è venuta a dare spettaco
lo come tirata fuori da uno 
scavo nella storia (e anche 
nella preistoria) del mondo. 
Uno spettacolo «lavorato» sul
la più antica «materia» vitale: il 
corpo umano, i corpi di Ada
mo ed Eva, Il corpo della ma
ga Circe, il corpo trionfante di 
Ulisse. 

Un occhio di riguardo la 
Graham ha sempre dedicato 
alla figura femminile, svelle-
vandoia, anche violentemen
te, dille Ipocrisie della danza 
classica e sarebbe interessan
te seguire nel suo svolgimento 
questo filo della nascita, cre
scita e trionfo della donna che 
si sottrae alle convenzioni In 
nome di una nuova coerenza. 
Non è che la Graham tramuti 
le coreografie in «prediche» 
anti-classiche; è che proprio 
scatena e libera la donna da 
ciò che la opprime, 

NeH'Embattled Garden, 
Eva ed Adamo si affiancano a 
Lilit 01 demone femminile) e 
ad uno Straniero penetrato 
nel giardino fortificato. Gli uo
mini potrebbero evocare due 
piccoli Tarzan, ma le due don
ne la sanno gi i lunga e si inol
trano persino in provocanti e 
raffinate movenze spagnole. 

A capo di quel filo r?è il fa
moso balletto Heretic (1922), 
con dodici donne tra le quali 
una soltanto in bianco, che 
contrasta l'oppressione delle 
altre undici in nero, 
L'«eretica», dopo aver liberato 
se stessa, ìibera dalle «fortifi
cazioni» il giardino di Evi che 

infatti si doppia nelle anale e 
nelle brame di Lilit e, poi, in 
quelle della maga Circe. 

Il balletto intitolalo appun
to Circe, risalente al 1963, era 
in «prima» per l'Italia, E straor
dinaria la , Graham (anche i 
suoi costumi sono sempre co
si aderenti alla lantasia e al re
spiro dell'Invenzione coreuti-
ca) nel dare alla gestuallti in 
continuo movimento il segno 
di un pathos primordiale «he 
si tormenti nel llessuoto lan
guore di Circe, come ndl'an-
sia di Ulisse. L'eroe naviga 
con la sua barca verso Circe, 
per salvare I suol compagni (e 
la maga che gli si accoccoli 
sulle ginocchia dev'essere sta
to stupendo), naviga allonta
nandosi da Circe In cerca di 
chi porri salvarlo adesso dal 
ricordo. Dove incontrerà 
qualcosa eh* rassomigli ad un 
antro o ad un arco o ed Una 
soglia misteriosa, II, molle
mente «cucciata, U l n e ve
drà la sua Circe. 

Sono ballerà spietati, nel 
quali si arrovella flnquletudt-
ne che il mondo si tramanda 
da quando, anche attraverso 
le favole omeriche e bibliche, 
e attraverso ernie e «peccati», 
d i un senso alla vita. Chiude
va lo spettacolo la coreografia 
(198Ì )AcMs of i fghf ,wolta 
come un dorato ringrazia-
mento a quel che ibbelliace • 
rischiara il buio della notte, 
Splendida il corpo di ballo, 
con spicco di Terese Captici» 
(Eva), Julian Uttleford (Ada
mo), Maine Sherman (LiUO, 
Lyndon Branaugh (Lo Stranie
ro), Donlin Foreman (Ulisse), 
Kim Stradu (Circe), Takata 
Asakawa (L'eretica). Pubblico 
tantissimo e ben disposto atte 
lunghe file per entrare e, poi, 
per uscire. Si susseguono con
certi, mentre si aspetta l'rìrW-
rra di Stratta, diretta da Sa-
waiiisch, laseradeirs. Martha 
Graham (è stato letto un suo 
messaggio appiauditissirno) 
ha puntalo pure sulla figura di 
Fedra, ma diremmo die an
che Elettra sia una sua creatu
ra, un'«eretica» che non ha 
Eura del mondo. Potrebbe 

e in tempo la Grande Me. 
1 die (ha soltanto novantaquat
tro anni) ad avvolgere nel suo 
rocchetto il filo di Elettra. 

Un ritratto di 

( M O R D A N O M O N T C C C H I 

• • Quella delle esecuzioni 
filologiche è una storia recen
te ancora da scrivere ma che 
andrebbe scritta, non solo 
perchè II suo influsso sul gusto 
musicale di oggi va facendosi 
tempre più sensibile (una vol
ta si obiettava ai filologi che II 
nostro orecchio aveva Irrime
diabilmente perso il gusto per 
le antiche sonorità, ed oggi In
vece I discografici ci mostra
no sorridenti come con un ac
corto uso delle tecnologie e 
delle leggi di mercato sia pos
sibile un completo «ricondi-
«ionamento») ma anche per
chè nell'Irrisolto, spesso fero
ce, contrasto fra partigiani de
gli «strumenti originali» - chia
miamoli cosi - e amanti del 
concertismo tradizionale si 
annidano problematiche di 
«trema complessiti, che 
chiamano in causa rillessioni 
sulla storia e sull'estetica mu
sicale che troppo spesso Inve
ce annegano nel rumore degli 
applausi o dei fischi. E nelle 

orecchie di tutti il migliora
mento della quillti delle ese
cuzioni litologiche di questi 
ultimi anni, tale da rendere 
oggi mediamente più attraen
te un Bach filologico rispetto 
a quello eseguilo da un com
plesso tradizionale. E se l'or
ganologia e la tecnologia di
scografica ci hanno ormai as
suefatto a questo nuovo e in
sieme antico aspetto sonoro 
della musica sei-settecente
sca, non altrettanto può dirsi 
del repertorio classico o addi
rittura romantico, dove Mo
zart, Beethoven, Schubert e 
chi II segue sono stati il domi
nio'Incontratalo dell'arte In
terpretativa delincatasi dal se
condo Ottocento In poi, col 
sorgere della figura del «mo
derno direttore d'orchestra», 
da von Bùlow a Mahler a To
scanità e via via fino ad oggi. 

Hogwood e i suol hanno 
messo piede proprio in questo 
terreno, aggredendo da qual
che tempo in qua, addirittura 

Beethoven, ovvero il canone 
stesso su cui si è edilità!» l'ar
te direttoriale e Interpretativa 
dell'ultimo secolo. Per quanto 
ancora da mettere a punto e 
talora viziata da palesi proble
mi di sincronia fra le sezioni 
dell'orchestra - a cui forse 
non sono estranee le difficolti 
poste dalla tecnica degli stru
menti a fiato «d'epoca» - la 
Nona diretta da Hogwood, 
prima a Rimini poi a Torino è 
stata applaudita entusiastica
mente dal pubblico. Un filolo
go dei tempi eroici ne avreb
be forse provato un po' di di
sappunto, e non a torto. In 
fondo un profeta che predica 
nel deserto non si aspetta bat
timani, ma densione, sulla 
quale misurare l'efficacia del
la sua provocazione. Non è 
che la filologia di Hogwood 
producesse effetti impercetti
bili. Tutt'altro. Però il potente 
straripare del coro, la robusta 
sonoriti dei fiati che sovrasta 
l'esiliti degli archi, mentre da 
un lato nspetta un dato stori
co comprovato, restituisce 

nel contempo un Beethoven 
del quale è riconfermata 
un'immagine eroica, brutal
mente assertiva. 

La contiapposizione fra 
fautori della prassi esecutiva 
d'epoca e adepti della grande 
bacchetta è sostanzialmente 
un contrasto fra una conce
zione che crede di trovare la 
•venti» dell'opera d'arte nel 
suo aspetto originario e una 
concezione idealistica, con
vinta che la «verità» dell'opera 
si dispiega appieno allorché 
se ne fornisce un'interpreta
zione esteticamente più ricca 
e probante, indipendente
mente dai contesto filologico. 
Gli uni rischiano un dogmati
smo di stampo positivista, gli 
altri di inseguire la storia dello 
spirito. 

L'aspetto più divertente del 
Beethoven Interpretato da 
Hogwood sta proprio nello 
scombussolare questi schemi 
già parecchio ossidati, nel 
mostrare come la filologìa 
possa offrire lumi alla Reze-

plionsgeschlchte, alla storia 
della ricezione,-cioè delle mo
dalità con cui un'opera o un 
autore vengono interpretati 
nelle epoche successive e per 
cui - ad esempio - nell'Otto
cento si è esattamente rove
sciata l'opinione Settecente
sca' che Telemann losse un 
musicista assai più grande di 
Bach. Hogwood potrebbe al
lora aver messo in luce i pre
supposti materiali di quell'im
magine titanica di Beethoven 
giunta fino a noi. 

Un giorno un diabolico filo
logo potrebbe riuscire nel
l'impresa di imporre l'Immagi
ne di un Telemann più grande 
di Bach. Falso? Forse, ma nes
suna storia sarebbe mai in gra
do di fornirne le prove. Il mu
sicologo Jacques Handschìn 
diceva che la storia della mu
sica del Settecento potrebbe 
essere scritta tranquillamente 
senza menzionare Bach. 
Quella dell'Ottocento no. In 
ogni caso sarebbe una bella e 
salutare complicazione. Buon 
lavoro Mr Hogwood. 

Successo per l'opera di Luigi Nono, che ha inaugurato 
il festival della città tedesca dedicato a otto compositori 

Prometeo sbarca a Berlino 
PAOLO H T A Z Z I 

• • BERLINO. Il Prometeo di 
Luigi Nono ha aperto con un 
caldo successo il Festival di 
Berlino. Di per sé questo ini
zio per nulla convenzionale 
offre una significativa immagi
ne del Festival berlinese, che 
da tempo si colloca tra le ma-
nllestazioni culturali dì mag
gior rilievo nella Repubblica 
federale tedesca. 

Fra i temi del Festival uno 
spazio rilevante occupa que
st'anno la musica contempo
ranea con otto «ntratti di com
positori», che sono Nono, ì te
deschi Reimann e Rihm, gli 
ungheresi Kurtag e Ligeti, il 
sovietico Schnìtke, il francese 
Messiaen e il coreano Yun (da 
tempo residente a Berlino). 

11 «ritratto» dì Nono com
prende il Prometeo e altre 
grandi pagine recenti, due no
vità assolute, e quattro capo
lavori corali degli anni 1954-
'60, opportunamente accosta
ti aile opere dell'ultimo perìo
do, quello delle nuove ricer

che con gii strumenti dello 
Studio sperimentale di Fribur
go per l'elettronica daTvivo. Il 
Prometeo può essere conside
rato una prima sintesi di que
ste ricerche, che proseguono 
anche nelle novità presentate 
nei prossimi giorni a Berlino, 
entrambe destinate a solisti il
lustri, il violinista Gidon Kre-
mer, e il flautista Roberto Fab-
bnciani. 

Dopo la prima del 1984 alla 
Biennale di Venezia, Prome
teo era stato presentato a Mi
lano nel 1985 in una nuova 
versione, poi a Francoforte e 
a Parigi nel 1987. A Berlino, 
come a Francolorte e a Parigi, 
si è rinunciato alla bella strut
tura appositamente costruita 
da Renzo Piano, e si è adattata 
la disposizione degli Interpreti 
e degli altoparlanti alle carat-
tenstiche della sala. A Berlino 
la sede era la sala minore del
la Philarrnonie capace di un 
migliaio di posti. Ha la forma 
di un poligono irregolare do

ve in un normale concerto gli 
spettatori sono disposti intor
no agli interpreti, mentre nel 
caso del Prometeo ì quattro 
gruppi strumentali erano di
stribuiti nei settori alti della sa
la, i solisti in alcuni spazi a 
mezza altezza: al centro stava
no il coro, i due direttori, No
no con Haller e gli altri re
sponsabili dello Studio di Fri
burgo. Un imponente schiera
mento dì altoparlanti circon
dava il pubblico. Si sono ri
create cosi, anche se in modo 
meno suggestivo che nella 
struttura di Piano, le condizio
ni acustiche necessarie alla 
peculiare «drammaturgia» del 
Prometeo, che vìve tutta nel 
suono, nel collocarsi e muo
versi di ogni evento sonoro 
nello spazio, nella «composi
zione» dello spazio. La versio
ne berlinese del Aomefeo è 
sostanzialmente la stessa di 
Milano del 1985 ed ha piena
mente confermato la grande 
impressione allora suscitata 
con i suoi percorsi che si fran

tumano, si rompono, si intrec
ciano, sovrappongono, con 
gli Incantamenti, i contrasti e 
le illuminazioni che sembrano 
sorgere dal silenzio, con I * 
spoglia essenziali di un lin
guaggio che richiede la massi
ma tensione d'ascolto. Nel 
suono trasformato, moltipli
cato, proiettato nello spazio si 
riconoscono ì (rammenti del 
vocaboli più personali dello 
stile di Nono, si ritrovano anti
che radici, lontani, liltratlssiml 
echi dal passato, dal canto si-
nagogale alla policorallti ve
neziana, ma tutto in modo 
prosciugato legato anche alla 
ricerca, assolutamente antief-
fettistìca, con ì mezzi dello 
Studio di Friburgo. 

Dispiace qui non poter cita
re tutti 1 bravissimi interpreti 
della bella esecuzione berli
nese, diretta da Friedrich Gol
dman con Ingo Metzmeeher 
secondo direttore, Il magnifi
co Ensamblc Modem, lo stu
pendo piccolo coro della 
scuola dì Friburgo, e solisti ec
cellenti. 
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